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Elsa Morente comìn~ 

cio lo sua corriera di 
 LA VERA CONOSCENZA 
scrittrice con racconti 

per ragazzi. È da consi­ ÈQUELLA INFANTILEderarsi cosuale questo 
scelto di un genere preci­

a cura di Vania De Lucaso de,nnato a un pubbli­
co infantile? lo doman­
diamo a Bianca Maria 

Fraboflo, docente di storia della letteraturo iloliooo mo­

derno e contemporaneo oll'Università di Roma "'La So­

pienza". 


"Come motivazione malto estrinseca si potrebbe indico­
'" uno rogione più sociologica: allora era più Iocile per 
uno scrittrice esordiente farsi accettare da un pubblico in~ 
fantile, con un gene", vicino alla fiaba. IW:J Elso IW:Jronte 
ho sempre avuto una personalità molto farte per accellore 
condizionamenti, alloro credo che sia intrinseco allo suo 
norrotività un piacere del fiobesca. Quello che più colpi­
sce nello suo scritturo è proprio il talento narrativo, che 
V\JOI dire piacere e gusto del racconlo",". 

"Un albero, un animale, un bambino sono ~pre 
belli. Quello che è naturale è sempre bello". QuesYaIIe,.. 
mozione di Elsa Momnte risole CII 1952. Mo l'infon%Ìo 
che troviamo nei suoi romanzi, è OOwero n(lturale e in­
nocente? 

AI di fuori dell'opera ",lizzoto la Moronte ho lasciato 
poche dichiorozioni di poenco. Emerge però con chiarez' 
IO che avevo una notevole paura della matemità, e lo 
scelto di non avere figli ovevo prebabilmente radici in­
consce che secondo me lo portavano o un rapporto am­
bivalente per il co,iddelto mondo dell'innocenza. Sarebbe 
sbaglialo leggere il mito dell'innocenzo (e quindi il mito 
del'infanzio, e quindi il mito della natura). come un mito 
istintive, La sua vocazione naturale ero la scriffura, che è 
artificio, e lei ho chiaramente sostìruito uno motemitò non 
vissuto con uno mofernilèl vissuto delle sue opere, Ho sem­
pre pen,olo che Elsa IW:Jrante fasse uno scrittrice fante­
mente ideologico. e credo che guesto mito corrisponde,se 
in lei O un/ideologio, che sin dall'inizio opponevo lo natu­
ra 0110 storia. Non o caso une delle fonti dei ,uoi racconn 
è Kafka, quanto cioè di meno ìnnocente ci potesse essere, 
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lutto fandoto sullo colpo e sullo gran­
de colpo originole. Questa opposi­
zione di natura e storia è una co­
stante dell'ideologia dello Moronte. 
Certomenle lei onteponevo la natura 
alla ,toria. I valori stonno nella natu­
ra, e quando si perla di natura si 
p:lrla di innocenza, anche se il ter­
mine non ve banalizzato (un anima' 
le an<:he se crudele è innocente). Lei 
mitìzza questo tipo di innocenza, ma 
è un mito di tipo ideologico. Poi do 
quando scri", 1/ mondo sa/voto doi 
ragazzini affido all'infanzia un ruolo 
selvinco dol male che è nella storia. 

Mo i personaggi bambini che in­
contriamo nei suoi scritti, sono sem­
pre ; poriaICIri di queslo innocenza 
contrapposto olio ,!orio, " honno 
UIlCI loro compessità, forse UIlCl loro 

intrinseca drammati­
cità? 

Bisogna fare uno di· 
sfinzione per generi ses­
suoli: O seconda che 
l'autrice crei uno ferzo 
persona che si esrrime 
01 femminile o a ma­
schile, proiella pom di· 

verse della suo psicologia. Guasi rutti j soo protogonisfi 
sono bambini o adolescenti, se si esclude il caso di Ara­
c<>eli. Eli,a di Menzogna e sortilegio, <:he è un alter ego 
dello scrittrice, è sÌC'uramente meno innocente di Arturo, 
Ri,ulto difficile porlare di Eliso come di un personaggio 
primitiva perché ci sona nella sua figura uno doppiezza, 
un uso deWìronia, una maggiore variegatvro psicologico 
per cui siomo tutti in un gioco di specchi. Arturo invece è 
proprio la praiezione di quell'adolescente che lo Moronte 
avrebbe sempre voluto essere. lei stesso dice <:he avrebbe 
voluto nascere ragozzo! e probobilmente rimonervi per 
tutta la vita. Forse il personoggio meno riuscito è proprio 
Useppe della Storio, 01 quale ,i offida un ruolo quasi cri­
'Iologico di solvazione dell'umanità, che è un po' farzalo. 
Infine con il mondo ormai in dislocimento di Aracoeli il 
bambino scompore. Comunque nella rappresentoziane 
dell'infanzia e dell'adolescenza è lo Morante meglio riu­
scito, che parte do un'ideologia ma raggiunge il mito, 
mentre nello rappresentazione del femminile senta uno 
psicafogio un po' dololo. 

In un'intervista ciel '63 lo Morante affermo: "I lanciun; 
e gli odoles<enIi sono nmasti, forse, ; soli a credere che 
il mondo è proprio come oppare"_ Che significo? 

la frase è un po' sibillina, ,i dovrebbe 'lerilicare il con­
testo in cui è' stata pronuncJato. TuttaVIa prendere il 
mondo come appare è una qualità della conoscenza in~ 
fan~le, eh. per l'autrice è la vero conoscenza. Un poIinco 
direbbe che in polinco quello <:he canta è quello che op­
pore e non quello che è. Altopposto, lo IW:Jronte sembre­
rebbe riferirsi o un cogliere la bellezza anche ~Ie 
del mando, secon~ i madi della poe,io <:he cogli.T'esse­
re nell'apporenzo. E come uno faimo di conoscenza p0e­
tica che troviomo sia in Useppe che in Arturo. Che, non 
dimentichiamolo, scrivono entrambi poesie e non hanno 
una doppio verità. lo Moronte ero uno persona assoluta, 
radicale, con tendenze persino fondamentoli,te in certe 
dichiarazioni, contraria a quolsiasi formo di distinzioni­
,ma o di doppio verità. Credo che questo sia il senso do 
dore allo frase. 

Sono felici questi lanciulli che popolono i romonzi 
clello scrittrice? 

Useppe sicuramente no, visto che viene ammazzato 
dallo crudeltè dello ,torio. Muro invece è il massimo 
della felicità e lo sorebbe stato per sempre. Nell'Isola di 
AJ1vro è lo perletto noppre,entazione dell'infanzia come 
porodiso perclulo, can quella che di amaro comporto un 
poradiso si, però perduto. Mentre in quesl<> gronde fiaba 
non esìs~ lo società, non esiste nullo, in Men~ e sor­
ti/eqio. E il mondo della piccolo barghesia doVe prevar­
rebbero proprio le considerazioni di tipo sociok>gico. 
Nessuno è felice, e lo stesso Elisa è un personaggio mace­
rolo e tormenlolo. 
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